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1. L'apostolo Paolo ci ha detto che «Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei».
Questa verità fondamentale della ecclesiologia paolina, riguardante il mistero dell'amore sponsale
del Redentore per la sua Chiesa, è ripresa e confermata nell'Apocalisse, dove Giovanni parla della
sposa dell'Agnello: «Vieni, ti mostrerò la fidanzata, la sposa dell'Agnello». L'Autore ha già
premesso la descrizione dei preparativi: «"Sono giunte le nozze dell'Agnello; la sua sposa è
pronta. Le hanno dato una veste di lino puro splendente". La veste di lino sono le opere giuste dei
santi . . . Beati gli invitati al banchetto delle nozze dell'Agnello». L'immagine dello sposalizio e del
banchetto nuziale ritorna dunque anche in questo libro di indole escatologica, dove la Chiesa
sembra considerata nella sua forma celeste. Ma è la stessa Chiesa della quale parlò Gesù,
presentandosi come suo Sposo; della quale parlò l'apostolo Paolo, ricordando l'oblazione del
Cristo-Sposo per lei; e della quale parla ora Giovanni, come della fidanzata per cui s'immolò
l'Agnello-Cristo. Terra e cielo, tempo ed eternità sono unificati in questa visione trascendente del
rapporto tra Cristo e la Chiesa.

2. L'Autore dell'Apocalisse descrive la Chiesa-Sposa anzitutto in una fase discendente, come
dono dall'alto. La sposa dell'Agnello  è identificata come «la città santa, Gerusalemme, che
scendeva dal cielo, da Dio, risplendente della gloria di Dio», come «la nuova Gerusalemme . . .
pronta come una sposa adorna per il suo sposo». Se nella lettera agli Efesini Paolo presenta il
Cristo come Redentore che elargisce i doni alla Chiesa-Sposa, nell'Apocalisse Giovanni descrive
la stessa Chiesa-Sposa, la sposa dell'Agnello, come colei che riceve da lui, come da sua fonte, la
santità e la partecipazione alla gloria di Dio. Nell'Apocalisse domina dunque l'aspetto discendente
del mistero della Chiesa: il dono dall'alto, che si esprime non solo nella sua origine pasquale e
pentecostale, ma anche in tutta la peregrinazione terrestre nel regime della fede. Anche Israele, il
popolo dell'Antica Alleanza, peregrinava, e il suo principale peccato era quello di tradire tale fede,



era, cioè, l'infedeltà al Dio che l'aveva scelto e amato come una sposa. Per la Chiesa, nuovo
Popolo di Dio, l'impegno della fedeltà è ancora più forte e dura fino all'ultimo giorno. Come
leggiamo nel Concilio Vaticano II, «essa pure [la Chiesa] è vergine che custodisce integra e pura
la fede data allo Sposo, e ad imitazione della Madre del suo Signore, con la virtù dello Spirito
Santo, conserva verginalmente integra la fede, solida la speranza, sincera la carità». La fede è il
presupposto fondamentale dell'amore sponsale nel quale la Chiesa prosegue il pellegrinaggio
iniziato dalla Vergine Maria.

3. Anche l'apostolo Pietro, che nei pressi di Cesarea di Filippo aveva professato al Cristo una fede
carica d'amore, scrisse nella prima lettera ai suoi discepoli: «Voi lo amate (Cristo), pur senza
averlo visto; e ora senza vederlo credete in lui». Secondo l'Apostolo, la fede in Cristo è non
soltanto accettare la sua verità, ma riferirsi alla sua Persona, accolta e amata. In questo senso
dalla fede deriva la fedeltà, e la fedeltà è la prova dell'amore. Si tratta infatti di un amore che viene
suscitato da Cristo e, attraverso lui, raggiunge Dio per amarlo «con tutto il cuore, con tutta l'anima,
con tutta la mente e con tutte le forze», come dice il primo e più grande comandamento della
Legge Antica, confermato e corroborato da Gesù stesso.

4. In forza di questo amore, appreso da Cristo e dagli Apostoli, la Chiesa è la Sposa «che
custodisce pura e integra la fede data allo Sposo». Guidata dallo Spirito Santo e mossa dalla
potenza che da lui riceve, la Chiesa non può dividersi dal suo Sposo. Non può diventare non-
fedele. Gesù Cristo stesso, dando alla Chiesa il suo Spirito, istituì l'indissolubile legame. Non
possiamo non far notare, qui, col Concilio, che tale immagine della Chiesa indissolubilmente unita
a Cristo suo Sposo trova una particolare espressione nelle persone a Lui legate dai santi voti,
come sono i religiosi e le religiose e in generale le anime consacrate. Perciò è così essenziale il
loro posto nella vita della Chiesa.

5. La Chiesa però è una società che comprende anche i peccatori. Ne è ben consapevole il
Concilio, che scrive: «La Chiesa, che comprende nel suo seno i peccatori, santa insieme e
sempre bisognosa di purificazione, mai tralascia la penitenza e il suo rinnovamento». Poiché la
Chiesa cerca di vivere nella verità, vive senza dubbio nella verità della Redenzione operata da
Cristo, ma vive anche nella confessione dell'umana peccaminosità dei suoi figli. Ma ecco: tra le
tentazioni e le tribolazioni del suo cammino storico, la Chiesa «è sostenuta dalla forza della grazia
di Dio, promessa dal Signore, affinché per la umana debolezza non venga mai meno alla perfetta
fedeltà, ma permanga una degna sposa del suo Signore, e non cessi, con l'aiuto dello Spirito
Santo, di rinnovare se stessa, finché attraverso la croce giunga alla luce che non conosce
tramonto». In questo modo l'immagine apocalittica della Città Santa, che scende dal cielo, si attua
costantemente nella Chiesa come immagine di un popolo in cammino.

6. Ma su questo cammino la Chiesa avanza verso la meta escatologica, verso la piena attuazione
delle nozze col Cristo descritto dall'Apocalisse, verso la fase finale della sua storia.
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Come leggiamo nella Costituzione conciliare «Lumen Gentium»: «mentre la Chiesa compie su
questa terra il suo pellegrinaggio (peregrinatur) lontana dal Signore, è come un esule, e cerca e
pensa le cose di lassù, dove Cristo siede alla destra di Dio, dove la vita della Chiesa è nascosta
con Cristo in Dio, fino a che col suo Sposo comparirà rivestita di gloria ».

Il pellegrinaggio della Chiesa sulla terra è dunque un cammino colmo di speranza, che trova una
espressione sintetica in quelle parole dell'Apocalisse: «Lo Spirito e la Sposa dicono: "Vieni!"».
Questo testo sembra essere una conferma del carattere sponsale della Chiesa per rapporto a
Cristo, nell'ultima pagina del Nuovo Testamento.

7. In questa luce, intendiamo meglio ciò che scrive il Concilio: «La Chiesa "prosegue il suo
pellegrinaggio fra le persecuzioni del mondo e le consolazioni di Dio" annunziando la passione e
la morte del Signore fino a che egli venga. Dalla virtù del Signore risuscitato trova la forza per
vincere con pazienza e amore le sue interne ed esterne afflizioni e difficoltà, e per svelare al
mondo, con fedeltà, anche se non perfettamente, il mistero di Lui, fino a che alla fine dei tempi
sarà manifestato nella pienezza della sua luce».

In questo senso, «lo Spirito e la Sposa dicono: "Vieni!"».

Ai fedeli di lingua francese

Chers Frères et Sœurs,

Je salue très cordialement toutes les personnes de langue française qui sont venues à cette
audience. Après ce séjour romain, je sou haite à chacun d'entre vous de rentrer chez lui plus fort
dans la foi, plus affermi dans l'espérance et plus brûlant de charité.

Que le Seigneur vous bénisse et vous garde tous les jours!

Ai fedeli di espressione linguistica inglese

Dear Brothers and Sisters,

I extend a warm welcome to the students from St. Olaf College in Minnesota: May your visit to the
monuments of Christian Rome be a source of inspiration and spiritual enrichment. I also welcome
the pilgrim group from the Archdiocese of Chicago and the American naval personnel stationed in
Naples. Upon all the English-speaking pilgrims and visitors present at today's Audience I cordially
invoke the grace and peace of our Lord Jesus Christ.

Ad un gruppo di studenti svedesi
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Hjärtligt välkomna till Rom,

Jag önskar er alla en god fortsättning på det nya året. Låt oss till- sammans be för att det kommer
att bli ett år i fredens tecken för jordens alla folk.

Ni, ungdomar kan hjälpa oss att bygga upp en värld där våld, krig och orättvisa inte längre får
förekomma.

Gott nytt år även till era familjer hemma i Sverige.

Gud välsigne er alla.

Ai pellegrini di lingua tedesca

Liebe Schwestern und Brüder!

Mit dieser kurzen Betrachtung richte ich einen herzlichen Will- kommensgrub an die
deutschsprachigen Pilger und Besucher, die an dieser ersten Generalaudienz im neuen Jahr
teilnehmen. Möge sich das Geheimnis des menschgewordenen Sohnes Gottes, der seiner Kirche
in Treue stets Beistand und Führung ist, allen Menschen und Völkern immer mehr erschlieben und
sie zur wahren Erkenntnis des himmlischen Vaters führen. Dazu erteile ich Euch und allen, die
Euch in besonderer Weise verbunden sind, als Unterpfand reicher göttlicher Gnaden für ein frohes
und glückliches Jahr neunzehnhundertzweiundneunzig von Herzen meinen Apostolischen Segen.

Ai fedeli di espressione linguistica spagnola

Amadísimos hermanos y hermanas,

Saludo ahora muy cordialmente a todos los peregrinos y visitantes de lengua española. En
particular, al grupo de jóvenes de Costa Rica y a la peregrinación procedente de Buenos Aires.

Mientras pido al Señor que asista con su gracia a vosotros y a vuestras familias durante este año
que acabamos de comenzar, os imparto complacido la Bendición Apostólica.

Ai pellegrini di lingua portoghese

Amados Irmãos e Irmãs,

Ao iniciarmos um Novo Ano nesta peregrinação, congratulo-me pelo dom da vida com todos vós,
queridos irmãos de língua portuguesa, nomeadamente com o grupo de juristas, magistrados e
advogados brasileiros que nestes dias participam no seminário de estudos a decorrer na
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Pontifícia Universidade Urbaniana, e com os outros peregrinos vindos de Minas Gerais, São
Paulo e Rio de Janeiro, augurando-vos as maiores graças divinas para que todos os dias sejam
vividos com Jesus Cristo e para Jesus Cristo. O Senhor vos guarde felizes, com a Bênção que
afectuosamente vos concedo, extensiva aos vossos familiares.

Ai pellegrini provenienti dalla Boemia

Drazí poutníci z Cech!

Zacali jste pátý rok Desetiletí duchovní obnovy národa pod och ranou první ceské mucednice, sv
Ludmily, abyste dokázali jako ona vychovat ze svých detí opravdové krestany, svedky Krista a ti
se pak stanou verohodnými širiteli nové evangelisace vaší vlasti.

K tomu udeluji své apoštolské pozehnání vám i vašim drahým.

Ai connazionali polacchi

Witam w szczególnosci pielgrzymke spóldzielców «Spolem» i «Zgoda» oraz innych uczestników
tej audiencji, zarówno z kraju, jak i z emigracji.

Ai fedeli italiani

Mi rivolgo ora con affetto a tutti i pellegrini di lingua italiana.

In particolare, saluto i dirigenti, i dipendenti e il personale della Ditta «Angelo e Giuseppe
Sirignano» di Roccarainola (Napoli), venuti per testimoniare in maniera concreta la loro solidarietà
agli ospiti della Casa «Dono di Maria».

Un pensiero cordiale lo dirigo, pure, agli studenti della Scuola Italiana «Vittorio Montiglio» di
Santiago del Cile, che stanno compiendo in Italia un viaggio di studio, e al Direttore ed ai ragazzi
della Scuola di Musica dell'Accademia Musicale di Sora (Frosinone), i quali hanno preso parte ad
una interessante rassegna di Corali svoltasi pochi giorni fa nella loro Diocesi.

Siamo ancora nel tempo liturgico del Natale. Vi invito, pertanto, carissimi Fratelli e Sorelle, ad
accogliere il messaggio che la Chiesa in questi giorni ci ripete: Cristo si è manifestato come il
Redentore dell'uomo, di ogni uomo, e la sua parola di salvezza è rivolta a tutti i popoli e nazioni.
Apriamo con fiducia il cuore al suo Vangelo e seguiamolo nell'itinerario della perfezione
evangelica . . .

Ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli
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Ed infine il mio saluto va, come di consueto, ai giovani, agli ammalati e agli sposi novelli.

Carissimi, questa Udienza è la prima del nuovo Anno 1992: desidero attirare la vostra attenzione
sulla importanza di avere una visione cristiana del tempo.

Voi, giovani, siate sempre generosi, perché nella vostra vita c'è come un tesoro nascosto: la
vocazione a spendervi e a donare per amore. Usate bene il vostro tempo e la vostra intelligenza
per scoprire questo tesoro!

Voi, persone ammalate, chiedete ogni giorno allo Spirito Santo che trasformi la vostra condizione
in tempo di misericordia e di salvezza.

E voi, cari sposi novelli, non perdete mai il senso della vostra dignità: il Signore, attraverso la vita
coniugale dei battezzati, vuol far conoscere il grande mistero del suo amore, che supera il tempo e
la morte, e ci introduce nella comunione senza fine.

A tutti imparto la Benedizione Apostolica.
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